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senza soluzione di conti-
nuità nei racconti “scarsi” 
(così li definisce l’autore) 
che nella loro brevità dan-
no compimento alla rac-
colta. Non nel senso che 
ne inseguono le trame, ma 
piuttosto nel modo in cui 
perseguono gli intenti del 
narratore. La linea di conti-
nuità va ricercata nel “tem-
po sospeso” che li accomu-
na al racconto lungo. Un 
tempo ciclico, come quello 
del primo racconto, La pas-
sata di pomodoro. O infine 
un tempo ritmico, come 
quello di Senza colori, il 
racconto che descrive le vi-
sioni di un non vedente che 
ci sente, ci tocca e ci legge 
dentro e che svela l’intima 
natura musicale dell’auto-
re: perché quel Mariuccio 
che ascolta il mondo con le 
sue vibrazioni, ha imparato 
a vedere “senza colori” an-
che grazie alla sensibilità 
e alla generosità creativa 
di un insegnante di musi-
ca come Pier Luigi Quar-
ta, che coniuga il suo estro 
narrativo con l’attività di 
compositore, arrangiato-
re, maestro di clarinetto, 
di flauto e di sax, per anni 
amatissimo insegnante alla 
Scuola Popolare di Musica 
di Testaccio di Roma.

L.F.

Antonello Ricci, Il secondo 
senso. Per un’antropologia 
dell’ascolto, Milano, Fran-
coAngeli, 2016

Nel recensire, con gran-
de piacere, questo bel li-
bro di Antonello Ricci su 
Il secondo senso, avverto 
innanzitutto l’obbligo di 
una puntualizzazione. Ho 
sempre seguito con gran-
de apprezzamento gli stu-
di sul “paesaggio sonoro” 
che, inaugurati da Murray 
Schafer quarant’anni fa, 
portano fino alle ricerche di 
“acustemologia” oggi con-
dotte da Steven Feld e, più 
in generale, a quella “antro-
pologia del suono” di cui 
Ricci è certamente il primo 
e più fecondo esponente in 
Italia. Non a caso, con lui 
condivido l’appartenenza 
alla scuola di Diego Carpi-
tella, che continuamente ci 
sollecitava a prestare parti-
colare attenzione alla “fo-
nosfera” in cui si collocano 
gli eventi d’interesse et-
nomusicologico. Tuttavia, 
mi sono sempre tenuto ri-
servatamente a distanza da 
un’estensione dello studio 
musicale all’intero campo 
dei suoni per una mia con-
cezione (forse antiquata) 
della comunicazione mu-
sicale come “linguaggio” 
specificamente codificato. 

In altri termini, non credo 
sufficiente considerare la 
musica come parte di un 
più ampio e generico “co-
dice acustico”, come ha in-
teso fare Lévi-Strauss nelle 
sue Mythologiques (1964-
1971) ipotizzando una rela-
zione, peraltro illuminante, 
fra eventi sonori comuni-
cativi, gestualità corporea 
e mito – la cui analisi det-
tagliata costituisce uno dei 
capitoli più efficaci del 
volume di Ricci (pp. 154-
177).

Viceversa, la chiara e 
argomentata (nonché pia-
cevole) trattazione svilup-
pata ne Il secondo senso mi 
ha pienamente convinto, 
proprio perché, spezzando 
una lancia Per un’antro-
pologia dell’ascolto, come 
precisa il sottotitolo del li-
bro, non solo ripercorre in 
modo ordinato e coerente 
le diverse prospettive del 
sentire-udire-ascoltare nel-
la peculiare esperienza spa-
ziale e temporale della per-
cezione acustica, ma pone 
una questione fondamen-
tale per l’indagine antro-
pologica e musicologica: 
la necessità di inglobare le 
acquisizioni cognitive con-
sentite dall’udito (il secon-
do senso, appunto) nella 
comprensione delle realtà 
studiate; realtà da identi-
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ficare, dunque, non solo 
attraverso l’osservazione – 
come si è soliti dire – ma 
anche, se non soprattutto, 
attraverso l’ascolto. 

In questa prospettiva tri-
dimensionale tutti gli even-
ti fonici, dai rumori e suoni 
della natura fino ai suoni 
culturalmente determinati, 
trovano una loro colloca-
zione pertinente. Indica-
tiva, in questo senso, è la 
rassegna di Punti di ascolto 
che compone il lungo capi-
tolo introduttivo (pp. 9-63): 
dalle manifestazioni sonore 
del tifo sportivo ai suoni 
della pubblicità, dai rumori 
domestici e del quotidiano, 
oggi estesi dalla pervasiva 
presenza dei nuovi media, 
fino alle dimensioni sono-
re evocate o simulate dal-
la letteratura, dal cinema e 
dai fumetti. Queste diver-
se realtà contemporanee 
rinviano alle questioni più 
generali di un’antropologia 
del suono, di cui, sempre in 
questo capitolo, vengono 
ricordati i principali refe-
renti teorici (Schafer, Ong, 
Tomatis, Tyler, Carpenter 
e McLuhan, Feld ecc.) ed 
esemplificati due casi di 
“etnografia dell’ascolto”, 
individuale e comunitaria, 
esperiti dall’autore in Ca-
labria.

Tutti i temi e gli argo-

menti evocati nell’introdu-
zione sono puntualmente 
approfonditi nei vari ca-
pitoli del volume, che fra 
l’altro consente anche - un 
bell’esempio di coeren-
za! - di compiere una ricca 
esperienza sonora e audio-
visiva, attraverso l’espe-
diente informatico dei QR 
Code, che rendono diretta-
mente fruibili, tramite uno 
smartphone o un computer, 
documenti sonori e filmici 
reperibili, o appositamente 
installati, sul web. E così, 
nell’articolato capitolo 
Poetiche dell’ascolto (pp. 
102-120), oltre a La storia 
dell’uccello pavone, rac-
contata a Ricci dal pastore 
di Rossano Luigi Nigro 
(QR Code n. 11), che dimo-
stra come le favole siano, 
in ambiti di oralità, idonei 
“contenitori performati-
vi” e all’analisi di alcune 
sequenze filmiche (Film 
dell’orecchio) realizzate da 
noti cineasti, una parte con-
sistente è dedicata a L’udito 
narrato: vi vengono analiz-
zati alcuni passi letterari, 
evocativi di paesaggi so-
nori, scritti da importanti 
autori le cui “voci narranti” 
(sempre ascoltabili tramite 
QR Code) sono affidate da 
Ricci ad alcuni suoi colle-
ghi (P. Apolito, L. Faranda, 
F. Faeta, L.M. Lombardi 

Satriani, L. Mazzacane, A. 
Sobrero; a me è toccata in 
sorte una bella pagina sulle 
grida dei venditori ambu-
lanti tratta dalla Recherche 
di Proust). 

Di particolare rilievo 
risultano anche il capitolo 
sulle Sacre fonosfere del-
la Settimana Santa in Ca-
labria (pp. 138-153), che 
attinge all’approfondita ri-
cerca iniziata da Ricci nel 
1992 e tuttora in corso e, 
come conclusione impreve-
dibile e toccante, L’enigma 
delle relazioni invisibili: un 
racconto autoetnografico 
(pp. 178-207). In quest’ul-
timo capitolo l’autore 
racconta la sua lunga e 
dolorosa esperienza di per-
dita progressiva dell’udi-
to iniziata nel 1998 e solo 
di recente giunta a quasi 
totale remissione. Il diario 
del proprio malessere, con 
i continui riaggiustamen-
ti delle strategie di vita e i 
difficili dialoghi con alcuni 
specialisti (spesso troppo) 
della medicina, s’intreccia, 
in modo stupefacente, con 
quello delle indagini etno-
grafiche sui suoni da lui 
condotte negli stessi anni, 
offrendo un’ulteriore chia-
ve interpretativa a questo 
libro riuscitissimo (anche 
in una prospettiva didatti-
ca), che non a caso si con-
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clude con la frase: “Un de-
ficit del Secondo Senso può 
raccontare anche efficace-
mente il Secondo Senso.”

Fr.G.

Gianfranco Spitilli, Vin-
cenzo M. Spera (a cura di), 
Sacer Bos I. Usi cerimonia-
li di bovini in Italia e nelle 
aree romanze occidentali, 
“ORMA. Journal of Ethno-
logical and Historical-Reli-
gious Studies”, 22, 2014

Il corposo volume 
numero 22 della rivista 
“ORMA”, una realtà edi-
toriale che mette in dialogo 
Romania e Italia (http://
journal.orma.ro) con una 
vocazione ampiamente eu-
ropea e internazionale, è 
stato curato con impegno 
pluriennale da Gianfranco 
Spitilli e da Vincenzo M. 
Spera. Esso concerne il 
rapporto uomo animale in 
Italia e in altre realtà cul-
turali europee con specifica 
attenzione alla relazione 
con i bovini. Ambedue i 
curatori hanno dedicato 
molti anni della loro atti-
vità di ricerca e di studio 
a questo tema: Gianfranco 
Spitilli ha condotto un am-
pio e complesso lavoro di 
ricerca sulla presenza dei 
bovini nelle forme cerimo-

niali e religiose di alcuni 
territori dell’Italia centra-
le, con specifica attenzione 
all’Abruzzo (Tra uomini 
e santi. Rituali con bovini 
nell’Italia centrale, 2011); 
Vincenzo Spera ha svolto 
una lunga e approfondita 
attività di ricerca sul campo 
e di elaborazione critica dei 
dati in particolare in Basi-
licata, con attenzione alle 
forme del Carnevale che 
in quella regione presenta 
significativi aspetti reali e 
simbolici connessi ai bo-
vini (l’ampia bibliografia 
di Spera sull’argomento si 
può consultare nel suo sag-
gio presente nel volume in 
oggetto, pp. 275-277).

“L’attenzione che le so-
cietà europee e mediterra-
nee hanno manifestato per 
il bovino sin dalla preistoria 
destinandolo a una posizio-
ne privilegiata nella sfera 
religiosa e qualificandolo 
come animale preferenzia-
le nella speculazione mito-
logica e nella costruzione 
rituale, fino alla specifica 
esclusività della relazione 
quotidiana, è testimonia-
ta nell’Europa moderna e 
contemporanea dalla ca-
pillare diffusione di forme 
festive e usi cerimoniali, 
anche laddove l’impiego 
degli animali nel lavoro 
agricolo e nel trasporto sia 

venuto meno nel corso del 
XX secolo” (p. 11). Con 
queste parole i due curato-
ri hanno ben delineato la 
specificità del loro campo 
di interesse: un diffuso si-
stema rituale, molto spesso 
collocato in una formaliz-
zazione religiosa, ha come 
centro d’interesse l’anima-
le bovino sotto moltepli-
ci aspetti che vanno dalla 
reale e corporea presenza 
dell’animale sino a forme 
di travestimento, sostitu-
zione, simbolizzazione.

L’indice dà conto del-
la complessità del lavoro 
proposto, seppure, come 
scrivono gli stessi curatori, 
impossibilmente esaustivo 
di una tematica che, solo a 
livello territoriale, mostra 
una molteplicità di sfaccet-
tature e di varianti del me-
desimo complesso rituale. 
A testimonianza è un se-
condo volume della rivista 
dedicato al medesimo tema 
(Sacer Bos II, “ORMA”, 
26, 2016) riguardante la re-
altà rumena.

Il primo contributo, di 
Katia Ballacchino e Leti-
zia Bindi, dal titolo Toc-
ca carrese… Una ricerca 
etnografica sulle carresi 
del basso Molise, prende 
in esame una pratica ago-
nistica inserita nel siste-
ma festivo di alcuni paesi 
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